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Il soggiorno italiano 
del celebre fisico 
- i i 

Pontecorvo 
tra i neutrini 
e il traffico 
di Roma 

Ha ritrovato Pisa più bella, ma è ri
masto sconcertato dal vuoto serale 
di Milano - Il congresso di Italia-Urss 

ROMA — « Quando ero gio
vane. le esperienze di fisica 
avevano un carattere sempli
ce e venivano condotte da 
una o due persone. Nel 
gruppo di Fermi, all'istitu
to di via Panisperna, ce 
n'erano cinque e erano già 
molte. Oggi, in un gruppo 
di lavoro ci sono ancìie cin
quanta fisici: penso che era 
meglio prima, ma questa è 
una considerazione puramen
te platonica, lo non sono 
più abituato a partecipare 
a ricerche in cui si conosce 
solo una parte di quello che 
si fa, a me piace sapere tut
to. Così, a Mosca, ora mi 
dedico solo al lavoro dal 
punto di vista teorico sui 
neutrini del sole e sul pro
blema dei neutrini come par
ticelle elementari ». 

Bruno Pontecorvo è di nuo
vo, da qualche giorno, a 
Roma. Sempre affabile e 
sorridente, e sempre schivo 
(specialmente con i giorna
listi un po' pressanti), Val-
ira sera ha tenuto una bella 
conferenza nella sede roma
na dell'associazione Italia-
URSS. in piazza Campitelli, 
che in occasione del suo 
congresso l'ha invitato qui 
da noi. E' arrivato un po' 
trafelato alla conferenza e 
preoccupato di essere in ri
tardo. Bruno — dicono gli 
amici che lo seguono in que
sto suo viaggio italiano — 
è stato colto di sorpresa dal 
traffico caotico di questi 
giorni: l'anno scorso, in set

tembre. non era così, quan
do Pontecorvo venne a Ro
ma, per la prima volta do
po tanto tempo, per festeg
giare i quaranta anni di in
segnamento di Edoardo A-
maldi. 

Sul traffico e su altre im
pressioni « minori * si sno
da anche il soggiorno ita
liano di Bruno Pontecorvo. 
Come ha trovato le città? 
Quelle che già conosceva (o 
che sono per lui un « luogo 
di memoria », come Pisa, 
sua città natale), oppure 
quelle che ha visto per la 
prima volta? A Milano, ap
pena sceso dall'aereo, è sta
to portato per cinque minuti 
in piazza del Duomo: erano 
le undici di sera e pare che 
Pontecorvo sia rimasto col
pito dal vuoto della città. 
Gli è stato detto che la gen
te non esce volentieri dopo 
una certa ora, ma lui ha 
notata poi che a Pisa non 
è così: qui di sera le strade 
sono piene di gente e il cli
ma è diverso. 

Pisa l'ha trovata imbelli
ta. Quando Pontecorvo ci 
viveva, sembra che fosse 
una città polverosa. Il ri
cordo va ai tempi andati. 
Le rare auto che, passando, 
sollevavano un polverone. 
Ora. tutto è pulito e ordi
nato: e le macchine non so
no tante, come a Roma, da 
rovinare la città. Molti ami
ci Pontecorvo non li ha tro
vati più, sono morti o an
dati via. Ma ha ritrovato 

Bruno Pontecorvo 

il suo vecchio compagno Gil
berto Bernardini, e è torna
to a vedere la sua casa, ora 
trasformata in albergo. E' 
tornato anche alla Sapienza, 
dove c'è l'università, e si 
è commosso davanti alla la
pide di Fermi. 

Nel taccuino delle giorna
te italiane ci sono da an
notare anche alcune « sco
perte ». come Perugia. As
sisi, Gubbio e Urbino. Nella 
sua vita movimentata, Pon
tecorvo non aveva fatto in 
tempo a vedere queste cit
tà e ora. anche se un ix>' 
in fretta, ha avuto l'occa
sione. a sessantasei anni. 
di recarsi in luoghi « tanto 
meravinliosi ». Tutto è stato 
fatto sulla strada per Ro
ma. Adesso il tempo qui è 
diventato ancora più stret
to. In pochi giorni ci sono 
tante persone da incontra
re: gli amici di sempre, il 
fratello Gillo, le sorelle Giu
liana e Laura, qualche vec
chio collega o compagno di 
lavoro. Alcune ore piacevoli 
Pontecorvo le ha passate con 
Marcello Conversi: a parla
re delle « loro cose ». cioè 
di fisica. 

E alla fisica, con Ponte-
corvo. si finisce sempre per 
ritornare. Specialmente a 
quella sua particella, il neu
trino, che egli ama chiama
re « esotica ». /Velie confe' 
renze di questi giorni ha 
spiegato il motivo di questa 
definizione. Le sue proprie
tà — ha detto — sono dav

vero straordinarie. Basta 
pensare che il neutrino può 
jxtssare attraverso spessori 
fantastici di materia. Un 
esempio: se si parla di neu
trini di bassa energia, come 
quelli emessi dal sole o da 
un reattore nucleare, queste 
particelle sono in grado di 
penetrare uno spessore di 
ferro, la cui lunghezza è 
pari ad un miliardo di volte 
la distanza che c'è tra il 
sole e la terra. Pontecorvo 
studia in questo momento 
se i neutrini possono avere 
« transizioni » da uno stato 
all'altro. Il fatto è — spie 
ga — che ci sono almeno 
tre tipi di neutrini, ma non 
sì sa se sono « separati * 
l'uno dall'altro oppure se nel 
vuoto possono trasformarsi 
l'uno nell'altro. Questo è il 
cosiddetto fenomeno delle 
oscillazioni dei neutrini, del 
quale va provata sperimen
talmente l'esistenza. Per 
chiarire questo fenomeno 
possono essere compiuti, se
condo Pontecorvo. esperi
menti sui neutrini emessi 
dal sole. 

Di tutto questo, probabil
mente, Bruno Pontecorvo 
parlerà alla scuola di Eri-
ce. dove è stato invitato per 
il giugno prossimo. Spera di 
restarvi per un mese. Un 
buon tempo per discutere 
della particella « esotica » 
che viene dal sole. 

Giancarlo Angeloni 

Conferenza regionale in Liguria: come battere la droga 

L'eroina non più solo in città 
In forte aumento il numero dei tossicodipendenti in provincia - Il parere de
gli operatori e degli esperti - L'esperienza della somministrazione del metadone 

Un giovane a Cagliari 
i 

Si uccide dopo aver 
tentato invano 

di disintossicarsi 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Beppe Mocci, 25 anni, eroinomane, si è tolto 
la vita asfissiandosi col gas della sua auto in una stradina 
di campagna poco lontano da Cagliari. E" accaduto l'altra 
notte, ma la scoperta è stata fatta solo all'alna. Un agncol 
tore ha provato a bussare al tinestrino della «Pnnz»: 
«sembrava addormentato e ho pensato di svegliarlo». Bep 
pe Mocci si « bucava » da qualche anno. L'eroina lo aveva 
portato anche in carcere come tanti altri suoi coetanei. 
Qualche mese fa era stato sorpreso dalla polizia con una 
dose di eroina. Noti aveva pero voluto fare il nome dello 
spacciatore, e per questo era stato condannato ad un anno 
e mezzo, per reticenza. Era uscito dal carcere pochi giorni 
dopo, e aveva ripreso la sua vita normale, di ogni giorno: 
naturalmente nella norma rientrava anche il buco. E la ra
gione della sua morte, con tutta probabilità, va ricercata 
propri:, nella Impossibilità di uscire dalla condizione di tos
sicodipendenza. nella quale si era ormai imprigionato. Una 
storia, dunque, di droga e di morte, come purtroppo ne acca
dono sempre di più. da qualche tempo, anche in Sardegna. 
Eppure la vicenda di Beppe Mocci, presenta aspetti e parti
colari che la collocano al di fuori di questa assurda norma
lità. Beppe non aveva il problema del lavoro: da qualche 
anno, come il padre, aveva trovato occupazione a Cagliari, 
all'ENEL, in una squadra di allaccio. Nel capoluogo era giun
to da Oristano, dove aveva condotto gli studi (senza molto 
successo) all'Istituto industriale. Lavorava nel sindacato, 
qualche anno fa era stato iscritto anche alla FGCI. 

In casa 1 suol rapporti con la famiglia erano sempre stati 
piuttosto buoni. Gli amici erano numerosi, anche al di fuori 
del giro dell'eroina. Amava passare molte ore eco loro a suo
nare la chitarra o ad ascoltare musica. Insomma non il so
lito caso del giovane disperato, senza un lavoro, privo di va
lori e di affetti. Dietro la storia di Giuseppe Mocci ci sono 
risvolti e aspetti nuovi e forse ancora più inquietanti, che 
mettono in discussione i moralismi e gli atteggiamenti pa
ternalistici, con i quali si usa ancora affrontare il problema. 
Perché la scelta dell'eroina? E soprattutto perché non è 
stato in grado di uscirne? Forse — è la testimonianza di una 
dottoressa che lo ha avuto in cura all'ospedale civile — Bep
pe ha cominciato a isolarsi e ad estraniarsi quando è giunto 
in città. Per lunghi periodi è stato malissimo. Ha comincia
to con l'LSD poi è passato alla eroina. Certamente l'espe
rienza di disintossicazione tentata più volte all'ospedale di 
Cagliari, non è servita a niente. Capita, ed è anzi la norma, 
quando strutture e metodi sono quelli antichi, quando i tos
sicomani più che essere curati e compresi vengono sottopo
sti a continui interrogatori, sbattuti in carcere. 

Paolo Branca 

A Chieti e a Palermo due vicende drammatiche sul fronte angoscioso della casa 

Vecchia di 85 anni sfrattata 
mentre è degente in ospedale 
Grave situazione degli alloggi - Inutilizzati i 1600 milio
ni del piano casa - Forte speculazione sugli studenti 

Una azienda 
autonoma per 
l'assistenza 

al volo 
ROMA — Il servizio di 
assistenza al \olo. gestito 
dall'Aeronautica militare. 
sarà affidato ad una 
« Azienda nazionale auto 
noma ». Uno schema di 
DDL è stato consegnato 
ieri al Comitato intermi
nisteriale e ai gruppi di 
studio, appositamente co
stituiti. per la sua defi
nizione. Con decreti dele
gati, da emanarsi entro 
due anni, verranno costi
tuiti tutti gli organismi 
della nuova struttura. Sa
rà anche istituito un or
ganismo destinato ad ac
cogliere progressivamente 
il personale che chierica 
di entrare nella nuova or 
ganizzazionc. 

Dal nostro corrispondente 
CHIETI — Il fatto è già no
to alla stampa. Una anziana 
signora, 85 anni, di Chieti, 
Rosina Glalloreto, viene ri
coverata d'urgenza In ospe
dale per un attacco di colica 
epatica. Il giorno successi
vo, il figlio si reca nella casa 
dove la madre vive per pren
derle un po' di biancheria, 
ma non può nemmeno met
tervi un piede dentro: infat
ti quella mattina stessa, un 
ufficiale giudiziario e due ca-
cabinien hanno « finalmen
te » potuto eseguire un prov
vedimento di sfratto a carico 
della vecchietta, che, alla 
notizia, è colta da collasso. 

Tutt'altro che episodio « mi
nore», esso illustra a suffi
cienza quanto scarsa solle
citudine. solidarietà e uma
nità riscuota in certi am
bienti il problema della as
sistenza agli anziani. Ma non 
solo. E' una spia della altret
tanto angosciosa questione 
della casa. 

Chieti. come tante altre 
città, paga anch'essa il ri
sultato della nefasta politi
ca abitativa praticata in ol
tre trent'anni di governo de. 
Gli sfratti si susseguono ai 
ritmo di 40 al mese. 

In più, c'è una latitanza 
continua dell'ufficio casa, 
che non ha saputo neanche 
fare un censimento e la cui 
funzione essenziale, sino ad 
oggi, è stata quella di sal
vaguardare gli interessi di 
un notevole parco di edilizia 
privata, ovviamente lasciata 
sfitta. 

A questa si aggiunge l'al
tra latitanza: quella di un 
istituto autonomo case po
polari. i cui segni distintivi 
sono I sistemi clientelari, gli 
scandali, la sua prerogativa 
di feudo del presidente, non
ché segretario provinciale 
deMa De locale. 

Per di più. dei fondi stan
ziati dalla Regione (ben 
1.600 milioni) per il piano 
casa a Chieti. neanche una 
lira è stata spesa in pro
grammazione e in una reale 
politica abitativa, mentre, in 
compenso, abbiamo un gran 
numero di appartamenti 
sfitti (circa 400), naturalmen
te o intoccabili ». e riservati 
ai lucrosi fitti per studenti 
(un appartamento di tre ca
mere per sei studenti a 60 
mila lire l'uno, fanno 360 mi
la lire al mese). 

[ Sandro Marinacci 

Si uccide disperato perché 
non riesce a trovare la casa 
Ha bevuto acido muriatico - Da mesi cercava alloggio 
Volevano cacciarlo anche dalla catapecchia dove stava 

j 

I deputati del PCI criticano il governo 

Pensioni: sabotato il ricongiungimento 
ROMA — Siamo, da parte 
del governo, al sabotaggio 
aperto della legge aulia n-
congiunzione dei periodi pre
videnziali; approvata otto me 
si fa dal Parlamento, alla 
legge non è stata data at
tuazione. con lo specioso mo
tivo che vi fosse bisogno di 
una circolare interpretativa 
mentre il provvedimento va
rato dalla Camera è di una 
chiarezza tanto evidente da 
non aver bisogno di messe 
a punto o precisazioni. Que
sto comportamento è stato 
denunciato fermamente, al
la commissione Lavoro del
la Camera, dai deputati co 
munisti Pochetti ed Enas 
Boiardi, dopo che il soitose 
gretario Qualtrone aveva for
nito una insoddisfacente rispo
sta a interrogazioni del PCI. 
del PSI, della DC e del PR1 

Difatti, in presenza d. gra
vissimi ritardi nell'applicazio
ne della legge n. 29 del 7 
febbraio, i parlamentari di 
vari gruppi avevano rivolto 
interrogazioni al ministro del 
Lavoro, segnalandogli, come 
facevano i comunisti, che 

tali ritardi «rendono impos
sibile a molti lavoratori, no 
nottante ne abbiamo matu 
rato il diritto, di andare in 
pensione, mentre molti lavo
ratori che hanno il diritto 
ai benefici delia legge nume-
mo 336, che scade il 31 di
cembre 1979, rischiano di non 
poterne usufruire in tempo 
utile ». I comunisti chiede
vano perciò al ministro di 
adottare urgenti misure « af
finché i diversi enti di previ
denza rendano immediata
mente operante la legge» e 
«procedano a dare rapida 
evasione alle pratiche in so
speso. si da garantire il ri
spetto dei diritti che la leg
ge assicura ai lavoratori ». 

Ieri la risposta del sotto
segretario Quattrone. Invero 
si tratta di una non rispo
sta. Difatti, il rappresentante 
del governo ha ciurlato nel 
manico, dicendo che la legge 
aveva avuto bisogno di «un 
notevole approfondimento » 
da parte del ministero del 
Lavoro, che alla fine si e 
deciso a emanare una circo
lare « interpretativa », d'in

tesa con il dicastero del Te
soro che verrebbe resa ese
cutiva « in questi giorni » -. 
Peraltro il sottosegretario non 
è stato in grado di fornire 
notizie circa il numero del
le domande di ricongiunzione 
avanzate. L'unica notizia 
certa data: il ministero del 
Lavoro ha finalmente appro
vato la deliberazione con cui 
il Consiglio di amministrazio
ne deil'INPS elevava l'organi
co dell'Istituto da 32 a 37 
mila unità, e ciò allo scopo 
di rendere più funzionale 
tutto l'apparato alle nuove 
tecnologie, che debbono pro
gressivamente ridurre 1 tem
pi necessari alla concessione 
delle pensioni. Ma il proble
ma non è solo deil'INPS; è 
della CPDEL (enti locali) — 
dove le domande sarebbero 
conservate in cassoni —, de
gli enti di previdenza dello 
Stato, ecc. Quali misure or
ganizzative sono state prese 
per avviare le istruttorie del
le pratiche? 

Che cosa è la legge sulla 
ricongiunzione? Con essa si 
consente ai lavoratori di riu-

nificare in un solo rapporto 
assicurativo previdenziale i 
periodi di lavoro trascorsi in i 
assicurazioni previdenziali di- ì 
verse. Il sostanziale blocco j 
posto sinora all'attuazione 
della legge colpisce soprattut
to i numerosi lavoratori che 
sono passati, nel corso della 
loro vita, lavorativa, dal set
tore pubblico a quello priva
to e viceversa, e che dalla 
applicazione sollecita del prov
vedimento si attendono di 
essere collocati a riposo con 
una pensione decorosa. 

A questi lavoratori il gover
no ha risposto con il blocco 
della legge da otto mesi. I 
compagni Pochetti ed Erias 
Belardi hanno protestato du 
ramente per la non risposta 
del sottosegretario, definendo 
impudente il comportamento 
del ministro del Lavoro. E 
hanno preannunciato la pre
sentazione di una interpel
lanza. onde dibattere solle
citamente in seduta pubbli
ca l'azione ritardatrice del 
governo. 

a.d.m» 

PALERMO — Giulio Cardile era un netturbino di Palermo. 
Otto figli a carico dei dodici avuti dalla moglie, Antonina, 
39 anni. Abitava in una catapecchia di due stanze di un 
edificio pericolante e abusivo. Lui stesso era un « abusivo ». 
In quell'antro "del quartiere Borgo Vecchio, una delle «capi
tali» della disgregazione sociale di Palermo, v'era entrato 
una notte di poco più di due mesi fa: aveva rotto un cate
naccio e sistemato alla meno peggio alcuni mobili e i letti 
per la sua famiglia. Ma il proprietario della catapecchia gli 
diceva sempre di andarsene, lo minacciava di farlo slog
giare con la forza. E Giulio Cardile ter l'altro, disperato. =e 
ne é andato per sempre. Ha bevuto una intera bottiglia di 
acido muriatico, avvelenandosi in modo orribile. Ora. Anto
nina Vioia, la moglie, lo piange tenendo stretto al petto il 
più piccolo dei figli. Giuseppe, di 6 anni. « S'era pure messo 
in ferie per tre giorni — racconta — ma non era riuscito a 
trovare una casa per noi. Gli chiedevano fitti altissimi e, 
poi, molti ci respingevano perché — dicevano — eravamo 
in dieci ». 

Quando l'altro ieri Giulio è tornato al Borgo, dopo un 
ennesimo tentativo di ricerca di una casa andato a vuo.o. 
ha fatto uscire la moglie con una scusa. S'è disteso per terra 
e ha bevuto fino all'ultima goccia l'acido contenuto m una 
bottiglia di birra. Morirà al centro di rianimazione dell'ospe
dale civico dopo poche ore. 

Giulio Cardile s'era trasferito al Borgo da un altro quar
tiere fatiscente del vecchio centro storico di Palermo, il 
quartiere Ballarò. Dalla vecchia abitazione era quasi fuggito. 
anche per dimenticare la tragica vicenda di una delle sue 
figlie. Angela, La ragazza, tempo fa. era andata via dalla 
famiglia, ma un giorno era stata violentata e avviata alla 
prostituzione da un gruppo di uomini. Angela aveva solo 14 
anni e Giulio Cardile aveva sofferto moltissimo di questa 
drammatica storia. Al Borgo Vecchio pensava di cancellarla, 
in qualche maniera, per sé, la famiglia e la figlia. Ma non 
aveva avuto altra scelta che entrare nella casupola abban
donata. Case sfìtte non ce n'erano. Il padrone però non ne 
volle mai sapere. Ogni mattina a casa Cardile si presentava 
un « sensale », un uomo che curava cioè gli interessi di Giu
seppe Trovato, il proprietario. «Te ne devi andare — gli 
diceva — qui dobbiamo demolire ». Ogni giorno la stessa 
storia. E Giulio Cardile a rispondere: « Non so dove andare, 
nessuno mi dà una casa ». Dopo due mesi, alla fine ha vinto 
la sua disperazione. 
Nella foto — La mogli* Antonina Viola, la figlia Angela « Giu
lio Cardilo 

Dalla nostra redazione 
CENOVA — Altissimo si li 
mentica delle Regioni, ma 
le Regioni non dimenticano 
i tossicodipendenti. In Liguria 
i( problema sollevato dall'ini
ziale « sortita » del ministro 
liberale — la validità tera
peutica dell'uso di t sostitu
tivi » dell'eroina, se non della 
distribuzione controllata del
l'eroina stessa — è oggetto 
da almeno tre anni di una 
significativa esperienza con
creta. Spinta dai fatti, cioè 
dall'esigenza di affrontare le 
conseguenze negative d"Wal
largarti di un mercato nero 
del metadone, oltre a quello 
dell'eroina, la struttura pub
blica in Liguria ha superalo 
con coraggio ugni « rigidità s-
ideologica, e si è assunta !a 
responsabilità di sommini
strare il metadone, intendendo 
questa pratica come una pos
sibilità terapeutica verso la 
disintossicazione e il recupero 
sociale dei tossicodipendenti. 

L'iniziativa aveva raccolto 
un notevole consenso tra i me
dici. specialmente tra i gio 
vani laureati, moltissimi dei 
quali si erano impegnati con 
coraggio nella difficile prova 
dell'assistenza ai tossicodipen 
denti. Non tutto, ovviamente, 
è filato liscio. Anche perché. 
com'è noto, si giunse nel VS 
al divieto del commercio di 
metadone da parte del go
verno. t II problema del mer
cato nero — fu la posizione, 
in quel momento isolata, so
stenuta non certo senza dibat
tito interno dalla Regione Li-
guria — non si risolve elimi
nando un farmaco dalla far
macopea ». 

Qual è oggi la situazione? 
Prima di riferire delle indi
cazioni emerse dalla confe
renza regionale degli opera
tori per le tossicodipendenze 
svoltasi in questi giorni, ci 
sembra utile riportare alcuni 
dati raccolti recentemente 
dalla Regione sulla situazione 
del servizio. 

Sono circa 2.500 i casi cono
sciuti di persone tossicodipen
denti in Liguria. Il primo se
mestre del '79 sembra indi
care un incremento moderato 
dell'affluenza dei tossicodipen
denti ai servizi regionali, men
tre un elemento significativo 
si riferisce alla ripartizione 
territoriale del fenomeno: c'è 
un incremento proporzional
mente ridotto del numero di 
drogati nelle zone metropoli
tane (per esempio nel centro 
e nel ponente di Genova) 
dove in precedenza si era re
gistrata la maggiore se non 
assoluta presenza dei tossico
dipendenti; e invece un'espan
sione notevole nelle zone peri
feriche e di provincia. La 
droga, insomma, cessa di 
essere una prerogativa delle 
grandi concentrazioni urbane. 

Altro dato significativo, mo 
pria in relazione al senso del
l'esperienza ligure, riguarda 
la « caduta verticale » dell'it-
tività dei medici: 1.157 segna
lazioni nel 1977, 430 nel 1978. 
appena quattro nel primo se
mestre di quest'anno. Aumen
tano invece le segnalazioni de
gli ospedali e aumenta il nu
mero delle schede provenienti 
dagli organi di polizia giudi 
ziaria. Ecco le cifre per que-
sto^secondo aspetto: 211 nel 
19u, 78 nel '78. già 184 nel 
primo semestre del '79. Un in
dice del maggior pericolo ài 
« criminalizzazione » ? 

Alla luce di questi dati, die 
tro cui c'è la progressiva ero
sione di una spinta iniziale 
che aveva teso ad affrontare 
il problema droga in modo 
e specifico ma non settoria
le », appaiono maggiormente 
interessanti le riflessioni emer
se dalla conferenza degli ope
ratori. Dopo tre anni di espe
rienza in tutta la Regione di 
somministrazione del metado
ne. gli operatori criticano so
prattutto il e monopolio » crea
tosi ora nei « poli » antidro 
ga e in alcuni ospedali. La 
concentratone fa si clte i 
drogali « producano il pro
prio ruolo e la propria emar
ginazione », mentre gli ope
ratori dei € poli > si trovano 
emarginati a loro volta, sen
za riuscire ad operare altri 
interventi che non siano il 
controllo sociale del tossico
dipendente attraverso il me
tadone ». 

Da qui l'auspicio che si pos
sa ritornare alla collabora
zione già sperimentata in Li
guria tra € poli » e medici cu
ranti, restituendo ai drogati 
il diritto di essere assistiti 
dal proprio medico di fiducia. 
Quello che si prospetta è dun
que nuovamente un attento 
rapporto tra struttura pubbli
ca e medici curanti, in cui la 
somministrazione dei farmaci 
sostitutivi riesca davvero a es
sere finalizzata all'emancipa
zione della tossicodipendenza. 

Della legge 685 sulla droga 
gli operatori liguri hanno cri
ticato « l'ideologia », laddove 
non differenzia sostanzialmen
te spacciatore e consumatore 
e dove considera U tossico
mane come « un malato ». 

La prospettiva in cui si è 
ragionato è quella dell'attua
zione della riforma sanitaria 
(proprio in questi giorni le 

commissioni del consìglio re
gionale vanno defluendo il 
provvedimento che istituirà le 
unità sanitarie) nell'ambito 
della quale dovranno essere 
integrati i servizi per tossico
dipendenti e quelli per la sa
lute mentale. Certo, operare 
nella stessa sede non signifi
cherà di per sé superare il 
pericolo così consistente della 
« ghettizzazione », ma la pro
spettiva emersa con forza è 
ancora, e sulla base di una 
esperienza concreta, quella di 
superare ogni settorialismo, e 
di rompere il « cordone sani 
torio » die continuamente si 
autoriproduce intorno al dro
gato. 

Gli operatori hanno sottoli
neato la positività di inizia 
tive assunte dalle varie Pro
vince liguri in questa direzio
ne: a La Spezia, dove è en
trato in funzione un centro 

per il reinserimento sociale 
dei tossicodipendenti: ad Im
peria, dove, nel comune di 
Sanremo, una iniziativa simi
le è in programma; a Geno
va. dove per iniziativa della 
Provincia si è costituito un 
comitato che raccoglie tutte le 
forze sociali, politiche e cul
turali che lavorano per non 
abbandonare alla « terapia » 
o alla detenzione le sorti del 
drogati. 

E del resto, la stessa con
ferenza degli operatori è sta
ta un passo significativo in 
questa direzione, avendo coin
volto, oltre alla trentina di 
operatori specializzati, un al
tro centinaia di operatori so
ciali e sanitari impegnati ne
gli ospedali, nei consultori, 
negli altri servizi sociali dei 
Comuni. 

Alberto Leiss 

Ad Avenza, in provincia di Carrara 

Giorgio Amendola ricorda 
oggi la figura di Menconi 

CARRARA — Il compagno 
Giorgio Amendola, della di
rezione del PCI sarà, oggi 
pomeriggio ad Avenza, per 
ricordare solennemente la fi
gura e l'azione di Gino Men
coni, comandante partigiano 
barbaramente trucidalo dai 
nazisti. Sarà un incontro con 
la gente dì Avenza, città 
natale del compagno Men
coni che moriva il 17 otto
bre del 1944 arso vivo a bo
sco di Cornigliano assieme 
ad altri comandanti parti
giani. Entrato nelle fila del 

partito repubblicano per bat
tersi contro il regime fasci
sta, Menconi — che si era 
laureato in economia e com
mercio, all'Università di Ve
nezia — aderì al PCI nel 1924. 
Subito dopo passò alla clan
destinità, cui seguirà l'esi
lio, il carcere, il confino e 
la morte. La cerimonia, cui 
parteciperanno i comunisti 
di Massa Carrara, si svolge
rà a partire dalle ore 17 al 
cinema Lux di Avenza e sa
rà appunto conclusa dalle 
parole di Giorgio Amendola. 

MILANO 
fra guerra e dopoguerra 

194A-194S: una città, da sempre punto di osservazione 
privilegiato della stona del nostro Paese, in un periodo 
di grandi scelte su cui la discussione è viva oggi forse 
pin dt ieri. 

DE DONATO 

economia politica 
collana diretta da Claudio Napoleoni 

Carlo Boffito 
Il sistema economico 

sovietico 
• L'antologia si presenta come un utile strumento sia per lo studio 
della teoria del socialismo sia per la conoscenza pratica dei mecca
nismi dell'economia sovietica. I numerosi brani che la compongono 
vengono inquadrati e collegati tra loro nelle introduzioni che l'autore 
premette a ciascun capitolo. Lo spazio temporale che viene coperto 
è molto ampio. Si va da una rilettura di Marx, svolta con l'intento di 
ricercare e presentare ordinatamente le -ricette» per il nuovo Stato 
socialista disseminate qua e là nelle sue opere, fino a recentissimi 
articoli sulla Pravda su come perfezionare il meccanismo economico 
sovietico». Mario Deaglio *La Stampa. 

L- 8.500 

LOESCHER 

PROVINCIA DI MILANO 
Li Provinci» di Milano intende procedere a mezzo licitazione 
privata col metodo di cui «gli arti. 1 lett. C • 3 della 'egge 2-2-1973 
n. 14 all'appalto dei seguenti lavori: 

1} Sistemazione della rampa di accesso et pente M i Naviglio 
Grand* a Vermene, lento la S.P. 30 • Binesco-Vermeno > • 
l'esecuzione delle epera manntenthre della struttura in ferro del 
manufatto per l'importo di L. 1ft.0O0.0O0. 

2) Lavori di rivestimento d'alveo del Canate Scolmatore 
N.O. 3. tronco - 2. stralcio - 2. lette per l'importo di 
L. 340.000.000. importo «I 

Possono partecipare alle gare le imprese iscritte all'Albo Nazio
nale Costruttori Cat. 7 per l'importo di a'meno 200.000 000 
£ r f t«nA Y £n„ d ' C u i •" . p u n t 0 1 } « M K 5 p e r •'••«•Porlo di a'meno 500.000.000. per i iavori di cui al punto 2 ) . 
Le imprese interessate possono chiedere di essere inviate alle 
gare documentando la propria iscrizione all'Albo Nazionale Co-
Tali richieste dovrenno pervenire alla Provincia di Milano via 
Vivaio n. 1 entro il 5 novembre 1979. Le richeste d'invito non 
vincolano I Ammm'strazlone. 

M i m o , 8 ottobre 1979. I L PRESIDENTE 
Roberto Vitali 
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